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BIOGRAFIA 

Dario Pruonto (Milano, 1992), in arte 
Caos, è un poeta sperimentale e 
artista multidisciplinare.

La sua ricerca esplora in modo 
intersezionale e interdisciplinare 
la complessa relazione tra arte 
visiva, linguaggio, contesto urbano 
concentrandosi sui temi del margine e 
dell’identità.

Ha collaborato tra gli altri con l’ONU per 
la SDG’s Action Campaign, Actionaid 
Italia, il Teatro Elfo Puccini, il Teatro 
Piccolo, Mare Culturale Urbano Siena 
Art Institute, Fondazione Moleskine, 
Casa degli Artisti, Eyeland, ANPI e 
IED. 

Nel 2020 firma Viavai, uno dei progetti 
di arte pubblica più grandi al mondo, 
e nel 2021 insieme a Francesco 
Maria Terzago ha pubblicato Con 
le parole ovunque, il primo saggio 
sulla poesia di strada in Italia. È stato 
finalista del Premio Internazionale Arte 
Laguna (Venezia, 2021), Best Artist 
Paratissima (Torino, 2022), e vincitore 
assoluto del Premio San Fedele 
(Milano, 2024)
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STATEMENT 

I miei lavori sono cortocircuiti.
Creo silenziosi sabotaggi tra le 
architetture dello spazio urbano, rivelo 
i non detti di luoghi indecisi, faccio 
parlare i muri.

La mia poetica, visuale e linguistica, 
si nutre di vissuti collettivi, carotaggi, 
fallimenti, continue messe in 
discussione del presente e gesti di 
rivoluzione nascosti sotto la superficie 
del quotidiano. 
Mi muovo alla ricerca delle risposte 
che lo spazio pubblico può dare, ne 
esploro i margini e i frammenti, cerco 
contatti con il suo humus.

Traduco questi immaginari fuori dal 
tempo con poesie, segni linguistici 
e parole che innesto accuratamente 
nello spazio urbano attraverso 
installazioni, azioni performative e 
gesti pittorici. 

L’uso del linguaggio mi permette di 
spezzare il ritmo dello spazio urbano 
generando continue sequenze di 
astrazioni e punti di vista amplificati, 
lasciando le opere aperte al passaggio 
e a contaminazioni antropiche e 
naturali.

Il mio lavoro è un’occasione per 
ridefinire spazi senza cambiarne 
l’identità.
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VIAVAI
Vernice su catrame
San Donato Milanese (MI)
2020 - Opera non autorizzata

Viavai è un crossover di linguaggi, un’opera site 
specific che intreccia arte pubblica e poesia. 
Realizzata su una superficie di 11’248 metri 
quadrati, è la più grande poesia pubblicata in 
strada mai scritta al mondo. 

Situata a 10 metri di altezza, sul tetto di una barriera 
insonorizzante della ferrovia lunga oltre 600m, è 
un’opera di per sé inaccessibile e debordante, 
impossibile da abbracciare in un unico sguardo per 
via della location e delle dimensioni gigantesche, e 
pertanto fruibile nella sua interezza solo dai palazzi 
costretti ad affacciarsi sul muro o in maniera 
derivata con immagini dal satellite.

L’opera, dedica al quartiere in cui è cresciuto 
l’artista, in una volta sola racconta, denuncia e 
contestualizza   un non-luogo che da tre decenni 
divide a livello sia fisico che sociale oltre 9000 
persone dal resto della loro città. Un’azione di ri-
narrazione dello spazio abitato che rende il supporto 
delle parole elemento fondamentale e costitutivo 
del processo creativo e del cambiamento.

Il progetto è stato finalista dell’Arte Laguna Prize nel 2021 e presentato nella mostra correlata al 
premio presso l’Arsenale Nord di Venezia. Inoltre il lavoro è stato esposto presso la galleria Visioni 
Altre nel 2021(Venezia), alla mostra RiAbitare nel 2022 (Salluzzo), e pubblicato tra il 2020 e il 2022 
su Millennium, Corriere della Sera, TG3, RSI, Collateral.
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CONTESTO

Via Di Vittorio (“la Via”, come la chiamano gli 
abitanti) è una strada diritta, lunga più di un 
chilometro, all’estrema periferia di San Donato 
Milanese, cittadina dell’hinterland milanese. Per 
la conformazione anomala e la storia unica, oltre 
che una periferia al cubo, può essere considerata 
un quartiere vero e proprio. Dritta e senza uscita, 
“la Via” si sviluppa lungo la direttrice nord-ovest/
sud- est: l’unico punto di accesso è a nord-ovest, 
mentre all’estremità opposta (sud-est) vi è solo una 
piccola strada sterrata pedonale. Sui due lati della 
Via alti palazzi accolgono circa 9000 persone, un 
terzo della popolazione totale di San Donato.

Per tutto il chilometro di lunghezza solo vie laterali 
chiuse, nessuna reale via di uscita. A sud-ovest 
l’area è delimitata da una striscia di terra incolta 
e da alcune fabbriche, mentre a est la ferrovia 
divide via Di Vittorio dal resto di San Donato con 
un taglio netto. Questa barriera è resa ancora più 
invalicabile dal muro di insonorizzazione costruito 
intorno ai binari negli anni Novanta: un muro alto 
all’incirca 10 metri e lungo quasi quanto tutta la Via, 
che si estende a ridosso dei palazzi.

Si tratta di una barriera fisica ma anche sociale, 
un elemento-simbolo tristemente evocativo che 
negli anni ha contribuito con la sua presenza a 
creare una situazione da quartiere – ghetto. Isolata 
dal resto della città, ma anche strada obbligata 
e senza uscita, la Via è diventata un luogo ideale 
per l’insediamento di forme di microcriminalità e 
degrado di vario tipo, di cui ancora oggi permane la 
nomea negativa. Nell’immaginario collettivo, via Di 
Vittorio è un luogo senza alternative, da cui si può 
solo sperare di scappare appena possibile.

Via Di Vittorio, San Donato Milanese (MI)
Marzo 2020
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71’283*  STELLE CADUTE
a cura di Chiara Canali, Bianca Basile, Andrea dell’Asta
Esplosioni di polvere di fulminato d’argento su muro
Milano, Galleria San Fedele
2024
*titolo aggiornato al 3 luglio 2024.

71’283 stelle cadute rimanda alla costruzione e alla distruzione di una 
città, in modo più specifico di quella Santa. Rimanda a un momento 
imprecisato nel tempo, che però è allo stesso tempo attuale per tutti.

L’opera è composta da un unico corpo centrale, una poesia sotto 
forma di domanda, leggibile grazie a decine di migliaia di piccole 
esplosioni di fulminato d’argento che recita Quante stelle cadenti 
servono per costruire una Gerusalemme Celeste?
Il rapporto che si viene a creare tra la domanda/poesia, le esplosioni 
e il titolo dell’opera crea un inevitabile tandem tra piani di lettura 
diametralmente opposti che si rincorrono senza soluzione di continuità. 
Il piano di lettura più evidente è sicuramente quello semantico che 
spinge chi guarda verso un immaginario onirico, immaginifico, di 
desiderio (le stelle cadenti) e teologico, religioso (le stesse stelle 
cadenti intese come “mattoni” di una città Santa, un Paradiso).

Ma nel momento in cui il significato strettamente linguistico si somma 
al materiale pittorico e al titolo dell’opera si arriva repentinamente a un 
piano di lettura opposto, catastrofico.
Su questo piano di realtà la costruzione della città diventa inevitabile 
distruzione. Qui, l’immaginario delle stelle cadenti e della loro luminosità 
sfuggente passa ad essere immagine della scia di missili balistici che 
precipitano precisi su obiettivi strategici. Su questo piano di realtà, 
l’area geografica in cui è nata la città di Gerusalemme diventa un 
luogo di conflitto; un conflitto che va avanti da oltre 75 anni. Su questo 
piano di realtà la Città Santa, la Terra Promessa, il Paradiso, diventa 
Inferno in terra.

71’283 stelle cadute è un titolo provvisorio, continua a cambiare e 
ad aumentare ogni giorno, e non è dato sapere quando diventerà 
definitivo. 71’283 stelle cadute parla di contraddizioni umane, etiche, 
politiche e religiose, un intervento poetico che tiene il conto nel 
tentativo di fare i conti con l’ingiustizia del presente.

71’283 stelle cadute è l’opera vincitrice del Premio San Fedele 2024
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QUALI NOSTALGIE STIAMO 
PREPARANDO PER IL FUTURO? 
a cura di Giovanni Troilo
Tecniche miste
Taranto
2023

Quali nostalgie stiamo preparando per il futuro? è un progetto che si sviluppa 
nell’imprevedibile limbo di un processo creativo collettivo, coniugando 
poesia e arte pubblica per ridisegnare in modo condiviso il margine ideale 
di un’identità collettiva in cui poter rivendicare vulnerabilità e reclamare 
ascolto.

Ragionato, scritto e realizzato con la partecipazione di oltre trenta persone, 
Quali nostalgie stiamo preparando per il futuro? è un intervento poetico 
in cui ogni verso si muove in bilico tra  racconto del passato, narrazione 
del presente e suggestioni per il futuro. Una poesia in cui ogni verso è 
stato posizionato in un punto strategico della Città Vecchia e realizzato 
utilizzando ogni volta una tecnica diversa che richiama a gestualità tipiche 
del vivere quotidiano tarantino. Dal pulire il polverino  (polvere rossa di 
scarto prodotta dall’industria ex ILVA) dai balconi nel rione Tamburi, a 
quello di scrivere i muri a pallonate tra i vicoli dove i bambini giocano a 
calcio in strada, fino a quello di scrostare le pareti fatiscenti dei palazzi 
abbandonati nel centro storico.

Un dialogo senza soluzione di continuità tra il significato dei versi, la 
posizione in cui sono collocati e la tecnica con cui sono realizzati. Il 
richiamo a queste gestualità adagia la scritta in modo effimero nello spazio, 
condannandola a essere riassorbita dal tessuto urbano in sincronia con i 
cambiamenti della città stessa e senza lasciare segni indelebili. 

Quali nostalgie stiamo preparando per il futuro? è un’opera costruita su 
misura per non risiedere in nessuno spazio, un lavoro che si muove alla 
ricerca delle risposte che lo spazio pubblico può dare alle persone che 
vivono la Città Vecchia di Taranto. Un lavoro che prova a rallentare la 
repentina e radicale trasformazione che questo luogo che sta subendo, 
per conservare quegli stimoli identitari capaci di saturare con l’inconsueto 
le porosità del nostro quotidiano. 
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Te lo chiedo qui, dove finisce il vicolo e inizia il mondo
Via Cava/Via Spagnolo
Vernice su muro

Appena prima che le nostre urla, senza vocali diventino sussurri
 Banchina del molo di via Cariati

intaglio su legno (dettaglio scritta)
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Qui, dove quasi non ti conosco ma m’appartieni
Via Serafico
Incisione su tufo
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Tutto è sospeso sul bordo vertiginoso che c’è tra un passo e l’altro
Centro sportivo San Giuseppe di via di Mezzo

Pallonate sporche su muro
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Se prendi a pugni i muri le strade diventano tamburi
Via Trojlo, Rione Tamburi
Opera realizzata grattando il polverino di scarto dell’Ilva sedimentato dal muro
ph. Francesca Gemmino



POESIA

Te lo chiedo qui, dove finisce il vicolo e inizia il mondo
appena prima che le nostre urla senza vocali diventino sussurri.
Qui, dove quasi non ti conosco ma m’appartieni
e tutto è sospeso sul bordo vertiginoso che c’è tra un passo e l’altro,
dove se prendi a pugni i muri, le strade diventano Tamburi.

Te lo chiedo qui, 
quali nostalgie stiamo preparando per il futuro?

Te lo chiedo qui,
quali nostalgie stiamo preparando per il futuro?
Città Vecchia
Pulizia e incisione su muro
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ANTOLOGIA NON AUTORIZZATA 
DI FRASI CLANDESTINE
Inchiostro su pelle
Torino, Milano, Bologna, Nizza, Palermo 
2022

L’Antologia non autorizzata di frasi clandestine è un lavoro di ricerca e 
risemantizzazione delle frasi tracciate in modo non autorizzato e anonimo 
sui muri delle città. Poesie involontarie ed estremamente precarie poggiate 
sulla pelle della metropoli. 

L’obiettivo è quello di aprire una possibilità di lettura del mondo urgente, 
assurda, immaginaria e reale, ma soprattutto alternativa all’ordine esistente. 
L’idea è quella di costruire componimenti verbo-visivo inediti, poesie che 
siano la somma calibrata di parole, segni ed elementi disturbanti trafugati 
dallo spazio metropolitano. Un lavoro che conservi traccia e memoria di 
tutte le espressioni marginali dell’umano e del dolore espresso nello spazio 
urbano. 

Le poesie, una volta composte, sono raccolte dentro un’antologia in cui 
le pagine sono costituite letteralmente da persone e dalla loro pelle, la 
pubblicazione dei testi infatti, usa come medium un tatuaggio permanente 
che riporterà oltre al senso semantico anche tutta la componente estetica.

L’idea è quella di conservare e traslare le parole dalla pelle della città a quella 
dell’uomo senza snaturarle o istituzionalizzare, e sopratutto permetter loro 
di continuare a transitare libere nello spazio pubblico urbano. Un’antologia 
dinamica, intangibile, labile, estemporanea, immateriale e allo stesso tempo
assolutamente fisica.

Un saggio della città nomade, composto dalle sue voci più istintive e 
anarchiche e di tutto quello che non è storicizzabile o controllabile, simbolo 
di una memoria collettiva periferica, temporenea, labile, incerta come il 
futuro, eppure persistente.

30 31



32

Via Nizza, Torino
Ottobre 2022

Via San Bernardino, Torino
Ottobre 2022

Lungo Dora Firenze, Torino
Ottobre 2022

Tutte le poesie dell’Antologia non autorizzata di frasi clandestine sono donate a persone 
che volontariamente decidono di essere pagine del progetto. Nessuna poesia è stata, e 
sarà mai, venduta. Questo garantisce che i componimenti, nati in modo illegale e 

clandestino, rimangano liberi da qualunque logica istituzionalizzante, 
commerciale o capitalistica, e svincolati dai mercati dell’arte ed 
editoriali.
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PAGINA 5 | Carlotta

Via Manzoni, Torino
Novembre 2022

Via Benaco, Milano
Agosto 2022

Piazza XXIV Maggio, Milano
Ottobre 2022

PAGINA 9 | Germain

PAGINA 14 | Giuseppe

Zona Monte Pietà, Palermo
Novembre 2022

Via Di Vittorio, S. Donato
Ottobre 2022

Via Porporati, Torino
Ottobre 2022

Via Bellezia, Torino
Novembre 2022

Via Porporati, Torino
Ottobre 2022

Luogo sconosciuto, Torino
Ottobre 2022
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Ogni poesia dell’Antologia è composta con minimo due, e fino a cinque, frasi trovate per strada. 
In questa prima fase del progetto la quasi totalità di scritte è stata raccolta a nella città di Torino, 
ma non mancano piccoli frammenti recuperati a Milano e Palermo. 

________________________________________________________________________________

A settembre 2025 l’Antologia si compone di 30 pagine che comprendono 1 copertina, 1 prologo, 
1 pagina di ringraziamenti, 1 bibliografia e 26 poesie.

Le pagine pubblicate e quindi tatuate sono per il momento 20.
La pubblicazione di altre 10 pagine è programmata entro febbraio 2026.
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POSSO SOLO DIRE CHE ESISTO
a cura di Bendetto Sicca, Federica Fracassi e Nicola Russo
Installazione perfromativa c/o Teresa Priano
durata complessiva 3 ore 42 minuti e 20 secondi
Sagrato del Teatro Piccolo/Streler, Milano 
2024

Posso solo dire che esisto è un’installazione performativa che affronta la questione 
dell’identità attraverso un quadro che continua a mutare nel tempo e nello spazio.

È un atto poetico fatto di parole rubate da discorsi informali, da passaggi quotidiani 
capaci di non lasciare tracce, da persone che si raccontano silenziosamente. È il 
ritratto di un quartiere infinito e di tutte le micro e macro variazioni di una periferia che 
si porta al centro, in centro, e dice di sé.

Una drammaturgia fatta da una sola poesia si ripete trentasei volte in modo diverso, 
figlia di un telefono senza fili che ha portato a micro variazioni innescate dall’emozione, 
dalla distrazione, dall’incomprensione, dal caso e, a volte, da gesti volontariamente 
sovversivi. Una poesia che è stata dato data in pasto a svariate orecchie, sussurrata 
da molte bocche, riscritta in altrettante grafie, che alla fine del suo peregrinare si è 
trovata a raccontare una moltitudine di identità simili, ma profondamente diverse.

Posso solo dire che esisto, come tutti gli altri progetti del collettivo Priano/Pruonto, è 
la storia dello stesso mondo attraversato da vite differenti, è la manifestazione di un 
processo di perdita: perdita di parole, di senso, di comprensione.

Una perdita da cui, alla fine, emergono i resti di quello che si coglie. Una mescolanza 
inedita di gioco, performance, arte visiva e di comunità, che prova a far emergere 
nuovi interrogativi per leggere il contemporaneo attraverso una costante erosione, in 
cui la poesia smette di essere una forma artistica privata e individuale, per diventare 
strumento di un’esperienza sempre intima, ma pubblica e collettiva.

Posso solo dire che esisto è un libro di poesie, oltre che una performance, fatto da 
una sola poesia con le sue trentasei sfumanture, che parla, scrive, e mostra come 
l’io, anche nella sua forma più radicalmente individuale, è sempre e inevitabilmente 
da declinare al plurale.
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Nota sul processo creativo

Posso solo dire che esisto nasce nel quartiere di 
Milano Santa Giulia, dall’incontro di Priano/Pruonto 
con un luogo, con i luoghi intorno ad esso e con le 
persone che li vivono. Con queste persone hanno 
parlato, a volte del più e del meno, a volte delle loro 
case, altre volte d’amore e, nel farlo, hanno tenuto 
traccia di tutte quelle piccole poesie involontarie che 
uscivano dalle loro bocche. Frasi dette un po’ per 
caso, un po’ di sfuggita, ma profonde come pozzi. 
Queste parole, queste frasi, prese esattamente come 
sono state dette, sono state delicatamente ricucite a 
quattro mani tra loro in un gioco poetico che ha dato 
vita alla prima poesia mai scritta su questo quartiere. 
La poesia zero.

Qualche tempo dopo, in una giornata di sole e di 
gioco, Priano/Pruonto hanno messo in circolo 
questa poesia all’interno di un grande telefono 
senza fili. Passando di bocca in bocca e di orecchio 
in orecchio, questa si è trasformata diventando 32 
diverse poesie. 

L’installazione performativa mette in scena tutte le 
mutazioni della poesia, compresa la poesia 33, figlia 
dell’unione di alcune tra le trasformazioni avvenute 
quel giorno in un unico quadro che varia lentamente 
e incessantemente per tre ore quarantadueminuti e 
venti secondi.

Altri progetti simili di poesia di Priano/Pruonto
- La realtà è un avanzo di ipotesi
a cura di Atti Impuri poetry slam, OFF Topic Torino, Aprile 2025

- Il giorno del compleanno del mondo 
in collaborazione con Fondazione Moleskine, Milano, Maggio 2025

- Non ho ancora detto a mio nonno che fumo
in collaboraizone con Metronimie Festival, Torino, Giugno 2025

- Mentre tutto scorre
in collaboraizone con Immagimondo Festival e Festival delle 
Geografie Lecco/Villasanta (Monza), Settembre 2025
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MEMORANDUM
a cura di Francesca D’Agnano e Ornella D’Agnano
Legno, rete mettalica, fiori
Parco Storico di Montesole, Marzabotto 
2022

Memorandum è un progetto che ha l’ambizione di far decidere agli altri la sua completa 
esistenza. Costituita da lettere in rete metallica adagiate su una struttura di legno 
grezzo, l’opera si fonde completamente al contesto del Parco Storico di Montesole 
restando illeggibile e impercepibile in assenza di una campitura.

è solo grazie alle centinaia di fiori raccolti e posati dai passanti che l’opera si può 
leggere e vivere. La libertà è un luogo comune, è la frase che si può leggere al suo 
interno, frase che ancora una volta mette al centro il pubblico, che oltre a essere 
cardine per la comparsa dell’opera, ha il compito di decidere quale sia la direzione 
semantica del tutto. 

La libertà è un luogo comune, di incontro e di scambio. Per noi c’è solo un modo di 
leggerlo.

Il progetto è stato presentato per la prima volta in occasione di Festivalto
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Dettaglio Memorandum
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Tutto quanto in questo luogo ricorda 
Testo critico di Ornella D’Agnano

[...] Se pur la memoria è un elemento imprescindibile 
connaturato al luogo, tristemente ricordato per 
l’eccidio nazista dell’autunno del 1944 di centinaia di 
persone innocenti, l’installazione non vuole porsi come 
nuovo monumento commemorativo lungo l’itinerario 
del Memoriale o come simbolo della Resistenza, 
bensì come un “non-monumento” o, semmai, un 
“monumento all’esistenza”
.
Un monumento alla vita, “innalzato” proprio nel punto 
in cui tantissime realtà diverse si incontrano per 
condividere momenti di cultura, arte e festa collettiva; e 
monumento che prende vita grazie ai fiori e alle persone 
che li porgono. Le parole sono lì a disposizione, pronte 
ad accogliere i doni di tutti quelli che vorranno, con un 
semplice gesto, partecipare attivamente a qualcosa di 
più grande.

Tuttavia, non basta l’azione del singolo; la libertà non 
si realizza nell’individualità. È questo il senso che 
assumono le parole di Caos – ora rivivificate dai colori 
della natura. Siamo invitati a guardare alla libertà come 
a qualcosa che si costruisce collettivamente, che si 
raggiunge realmente solo attraverso la partecipazione 
e il lavoro costante di tutti. 

La libertà non va data per scontata, va esercitata 
e rinnovata continuamente. Allo stesso modo 
nell’installazione non basta depositare i fiori, occorre 
sostituirli una volta che questi – seguendo il normale 
corso delle cose – saranno appassiti.
Recarsi nei luoghi della storia, partecipando ad 
occasioni come questa, significa non dimenticare 
quello che è stato e ricordare attivamente, rendendo 
omaggio alla vita.
È proprio in questo senso che l’installazione è un 
monumento all’esistenza. Siamo qui insieme, siamo 
vivi e siamo liberi.
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ISTRUZIONI PER L’USO DEL TEMPO PRESENTE
Vernice acrilica su muro
Artiglieria Reale, Torino 
2022

Istruzioni per l’uso del tempo presente è un’opera anamorfica che cita una 
canzone di Mario Venuti, “I capolavori di Beethoven”, realizzata lungo tutto 
il corridoio, di oltre 30 metri, su cui affacciano gli atelier dellə dieci artistə in 
residenza presso al Cavallerizza Reale di Torino. 

L’opera è pensata in modo tale che durante l’attraversamento del corridoio le 
lettere si dilatano in lunghissime strisce nere che tagliano e allo stesso tempo 
connettono le porte degli studi d’artista.
L’opera permette materialmente di attraversare il buio, di perdersi al suo 
interno, di confondersi, e poi fermarsi per guardalo da lontano. Da quel punto 
lontano, e da quel preciso punto di vista, le lettere si ricompongono nella loro 
interezza e la frase acquista leggibilità. Un effetto visivo, che unito al senso 
delle parole, ci rammenta che il dolore, per quanto offuscante sia, se guardato 
da una certa prospettiva ci ricollega alla bellezza del presente. 
“Nel buio c’è il senso della luce”.

L’opera è una dedica a Francesco Ciulicchio Convertini, prematuramente scoparso 
nel giugno del 2022, ed è realizzata a 50 mani dai suoi amici, Non Collettivo e il 
team di Paratissima.
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ISTRUZIONI PER L’USO DEL TEMPO PASSATO
a cura di Francesca Canfora e Laura Tota
Fuoco su cartongesso
Cavallerizza Reale, Torino 
2023

Istruzioni per l’uso del tempo passato è un tentativo di raccontare una storia 
d’amore, la storia d’amore che lega la Cavallerizza alla sua città. Un amore 
complicato, difficile e tumultuoso, degno di poter essere raccontato in 
un romanzo ricco di imprevisti, colpi di scena, abbandoni e grandi ritorni. 
Un luogo con una valenza simbolica talmente forte che negli anni è stato 
oggetto di contese, rivendicazioni e lusinghe da parte di molti, ma amato 
in modo puro, trasversale, unanime e appassionato da parte di tutti. Nel 
cuore di ogni singolo cittadino, in modo particolare nel cuore di tutti quei 
cittadini che ne hanno seguito le vicissitudini nel tempo, dei suoi incendi e 
delle sue cicatrici, la Cavallerizza continua a essere splendida, viva, di tutti, 
nonostante l’avvicendarsi e il brulicare nei secoli di inquilini tanto diversi tra 
loro, e nonostante le offese - o meglio le ustioni - di cui mostra con orgoglio 
ancora segni e cicatrici.

L’opera, realizzata unicamente con bruciature e segni lasciati da fiamme 
vive rinegozia il rapporto tra parola e materia in nuove promesse reciproche, 
ridefinendo lo spazio e il significato di un perimetro di confine che diventa un 
terreno di gioco su cui celebrare una passione sempiterna e inestinguibile.
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QUELLO CHE I POETI LA NOTTE NON DICONO
a cura di Francesca Alfano Miglietti
Performance
Teatro Elfo Puccini, Milano
2023

Quello che i poeti la notte non dicono è una performance che si sviluppa 
all’interno della cornice de I poeti non dormono la notte, la ventiquattr’ore 
di poesia realizzata a partire da un’idea di Francesca Alfano Miglietti e che 
coinvolge oltre 200 ospiti tra lettori, poeti e artisti.

La performance è un tentativo di cristallizzare tutta la poesia parlata, vissuta 
e recitata dai poeti nel corso delle ventiquattro ore. Un flusso ininterrotto di 
parole lungo 960 minuti trascritto a mano su un grande supporto, e che da 
chiaro e comprensibile, per mancanza di spazio, si aggroviglia fino a rendersi 
illeggibile.   

Parole sovrapposte, grovigli di lettere, e grafemi incomunicanti senza soluzione 
di continuità in un rituale che guarda alla persistenza dello scrivere a mano 
come antidoto alla fragilità e alla fugacità della poesia orale. Un esercizio di 
catarsi, individuale e collettivo al tempo stesso, composto da strati di sacrificio 
e latitudini, e che ha come restituzione visiva, quella notte fatta di parole, 
confusione, oscurità e possibilità di luce.

L’opera nella sua forma finale vuole essere un omaggio ai poeti del mondo 
intero, come quello che fece George Mathieu nel ’56, e che tenta di portare 
la complessità della poesia a una dimensione illeggibile a tutti, dentro la quale 
tutti possono immaginare quello che vogliono.
Un grande scarabocchio nero che nasce dall’idea di annullare la voce del 
singolo per renderla parte di un tutto più ampio, poesia nella sua forma più 
pura, potente e universale. 

Una notte che diventa luogo di incontro e cerimonia per tutti.
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